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e la Vergine Maria. È sempre grazie alla comunione dei santi che sentiamo 
vicini a noi i Santi e le Sante che sono nostri patroni, per il nome che portiamo, 
per esempio, per la Chiesa a cui apparteniamo, per il luogo dove abitiamo, e 
così via, anche per una devozione personale. Ed è questa la fiducia che deve 
sempre animarci nel rivolgerci a loro nei momenti decisivi della nostra vita. 
Non è una cosa magica, non è una superstizione, la devozione ai santi; è sem-
plicemente parlare con un fratello, una sorella che è davanti a Dio, che ha per-
corso una vita giusta, una vita santa, una vita esemplare, e adesso è davanti a 
Dio. E io parlo con questo fratello, con questa sorella e chiedo la sua interces-
sione per i miei bisogni. 
Proprio per questo mi piace concludere questa catechesi con una preghiera a 
San Giuseppe alla quale sono particolarmente legato e che recito ogni giorno 
da più di 40 anni. E’ una preghiera che ho trovato in un libro di preghiere delle 
Suore di Gesù e Maria, del 1700, fine del Settecento. È molto bella, ma più che 
una preghiera è una sfida a questo amico, a questo padre, a questo custode 
nostro che è San Giuseppe. Sarebbe bello che voi imparaste questa preghiera 
e possiate ripeterla. La leggerò:  
 
“Glorioso Patriarca San Giuseppe, il cui potere 
sa rendere possibili le cose impossibili, vieni in 
mio aiuto in questi momenti di angoscia e dif-
ficoltà. Prendi sotto la tua protezione le situa-
zioni tanto gravi e difficili che ti affido, affin-
ché abbiano una felice soluzione. Mio amato 
Padre, tutta la mia fiducia è riposta in te. Che 
non si dica che ti abbia invocato invano, e poi-
ché tu puoi tutto presso Gesù e Maria, mo-
strami che la tua bontà è grande quanto il tuo 
potere”. E finisce con una sfida, questo è sfida-
re San Giuseppe: “Poiché tu puoi tutto presso 
Gesù e Maria, mostrami che la tua bontà           
è grande quanto il tuo potere”.  
 
Io mi affido tutti i giorni a San Giuseppe, con questa preghiera, da più di 40 
anni: è una vecchia preghiera.  Avanti, coraggio, in questa comunione di tutti i 
santi che abbiamo in cielo e in terra: il Signore non ci abbandona. 
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Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio 

 

VVAANNGGEELLOO  DDEELL  GGIIOORRNNOO  
CCOOMMMMEENNTTOO  
PPRREEGGHHIIEERRAA  
IIMMPPEEGGNNOO  

 



 2 

Domenica, 13 febbraio 2022 
Liturgia della Parola Ger 17, 5-8; Sal 1; 1 Cor 15, 12. 16-20; Lc 6, 17. 20-26 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. 
C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la                 
Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: 
«Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. 
Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. 
Beati voi, che ora piangete, perché riderete. 
Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e 
vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del 
Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vo-
stra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro 
padri con i profeti. 
Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 
Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. 
Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. 
Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi.  
Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti». 

 

…È MEDITATA 
Davanti al Vangelo delle beatitudi-
ni provo ogni volta la paura di ro-
vinarlo con le mie parole: so di non 
averlo ancora capito, continua a 
stupirmi e a sfuggirmi. «Sono le 
parole più alte del pensiero umano» 
(Gandhi), parole di cui non vedi il 
fondo. Ti fanno pensoso e disarma-
to, riaccendono la nostalgia prepo-
tente di un mondo fatto di bontà, di 
sincerità, di giustizia. Le sentiamo 
difficili eppure amiche: perché non 
stabiliscono nuovi comandamenti, 
sono invece la bella notizia che 
Dio regala gioia a chi produce 
amore, che se uno si fa carico della 
felicità di qualcuno il Padre si fa 
carico della sua felicità. Beati: pa-
rola che mi assicura che il senso 

della vita è nel suo intimo, nel suo 
nucleo ultimo, ricerca di felicità; la 
felicità è nel progetto di Dio; Gesù 
ha moltiplicato la capacità di star 
bene! Beati voi, poveri! Non beata 
la povertà, ma le persone: i poveri 
senza aggettivi, tutti quelli che l'in-
giustizia del mondo condanna alla 
sofferenza. La parola «povero» 
contiene ogni uomo. Povero sono 
io quando ho bisogno d'altri per 
vivere, non basto a me stesso, mi 
affido, chiedo perdono, vivo perché 
accolto. Ci saremmo aspettati: beati 
perché ci sarà un capovolgimento, 
perché diventerete ricchi. No. Il 
progetto di Dio è più profondo e 
più delicato. Beati voi, poveri, per-
ché vostro è il Regno, già adesso, 
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accanto a noi riguardano anche me. Io non posso essere indifferente agli altri, 
perché siamo tutti parte di un corpo, in comunione. In questo senso, anche il 
peccato di una singola persona riguarda sempre tutti, e l’amore di ogni singola 
persona riguarda tutti. In virtù della comunione dei santi, di questa unione, 
ogni membro della Chiesa è legato a me in maniera profonda - ma non dico a 
me perché sono il Papa - siamo legati reciprocamente e in maniera profonda, e 
questo legame è talmente forte che non può essere rotto neppure dalla mor-
te. Infatti, la comunione dei santi non riguarda solo i fratelli e le sorelle che 
sono accanto a me in questo momento storico, ma riguarda anche quelli che 
hanno concluso il pellegrinaggio terreno e hanno varcato la soglia della morte. 
Anche loro sono in comunione con noi. Pensiamo, cari fratelli e sorelle: in Cri-
sto nessuno può mai veramente separarci da coloro che amiamo perché il 
legame è un legame esistenziale, un legame forte che è nella nostra stessa 
natura; cambia solo il modo di essere insieme a ognuno di loro, ma niente e 
nessuno può rompere questo legame. “Padre, pensiamo a coloro che hanno 
rinnegato la fede, che sono degli apostati, che sono i persecutori della Chiesa, 
che hanno rinnegato il loro battesimo: anche questi sono a casa?”. Sì, anche 
questi, anche i bestemmiatori, tutti. Siamo fratelli: questa è la comunione dei 
santi. La comunione dei santi tiene insieme la comunità dei credenti sulla terra 
e nel Cielo. 
In questo senso, la relazione di amicizia che posso costruire con un fratello o 
una sorella accanto a me, posso stabilirla anche con un fratello o una sorella 
che sono in Cielo. I santi sono amici con cui molto spesso intessiamo rapporti 
di amicizia. Ciò che noi chiamiamo devozione a un santo – io sono molto devo-
to a questo santo, a questa santa – questa che noi chiamiamo devozione è in 
realtà un modo di esprimere l’amore a partire proprio da questo legame che ci 
unisce. Anche, nella vita di tutti i giorni si può dire: “Ma, questa persona ha 
tanta devozione per i suoi vecchi genitori”: no, è un modo di amore, 
un’espressione di amore. E tutti noi sappiamo che a un amico possiamo rivol-
gerci sempre, soprattutto quando siamo in difficoltà e abbiamo bisogno di 
aiuto. E noi abbiamo degli amici in cielo. Tutti abbiamo bisogno di amici; tutti 
abbiamo bisogno di relazioni significative che ci aiutino ad affrontare la vita. 
Anche Gesù aveva i suoi amici, e ad essi si è rivolto nei momenti più decisivi 
della sua esperienza umana. Nella storia della Chiesa ci sono delle costanti che 
accompagnano la comunità credente: anzitutto il grande affetto e il legame 
fortissimo che la Chiesa ha sempre sentito nei confronti di Maria, Madre di Dio 
e Madre nostra. Ma anche lo speciale onore e affetto che ha tributato a San 
Giuseppe. In fondo, Dio affida a lui le cose più preziose che ha: suo Figlio Gesù 
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A volte anche il cristianesimo può cadere in forme di devozione che sembrano 
riflettere una mentalità più pagana che cristiana. La differenza fondamentale 
sta nel fatto che la nostra preghiera e la nostra devozione del popolo fedele 
non si basa, in quei casi, sulla fiducia in un essere umano, o in un’immagine o 
in un oggetto, anche quando sappiamo che essi sono sacri. Ci ricorda il profeta 
Geremia: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, […] benedetto l’uomo 
che confida nel Signore». Persino quando ci affidiamo pienamente 
all’intercessione di un santo, o ancora di più della Vergine Maria, la nostra 
fiducia ha valore soltanto in rapporto a Cristo. Come se la strada verso questo 
santo o la Madonna non finisce lì: no. Va lì, ma in rapporto a Cristo. Cristo è il 
legame che ci unisce a Lui e tra di noi che ha un nome specifico: questo legame 
che ci unisce tutti, fra noi e noi con Cristo, è la “comunione dei santi”. Non 
sono i santi a operare i miracoli, no! “Questo santo è tanto miracoloso …”: no, 
fermati: i santi non operano miracoli, ma soltanto la grazia di Dio che agisce 
attraverso di loro. I miracoli sono stati fatti da Dio, dalla grazia di Dio che agi-
sce tramite una persona santa, una persona giusta. Questo bisogna averlo 
chiaro. C’è gente che dice: “Io non credo a Dio, ma credo a questo santo”. No, 
è sbagliato. Il santo è un intercessore, uno che prega per noi e noi lo preghia-
mo, e prega per noi e il Signore ci dà la grazia: il Signore agisce tramite il Santo. 
Che cos’è, dunque, la “comunione dei santi”? Il Catechismo della Chiesa Catto-
lica afferma: «La comunione dei santi è precisamente la Chiesa» (n. 946). Ma 
guarda che bella definizione! “La comunione dei santi è precisamente la Chie-
sa”. Che cosa significa questo? Che la Chiesa è riservata ai perfetti? No. Signifi-
ca che è la comunità dei peccatori salvati. La Chiesa è la comunità dei peccato-
ri salvati. È bella, questa definizione. Nessuno può escludersi dalla Chiesa, tutti 
siamo peccatori salvati. La nostra santità è il frutto dell’amore di Dio che si è 
manifestato in Cristo, il quale ci santifica amandoci nella nostra miseria e sal-
vandoci da essa. Sempre grazie a Lui noi formiamo un solo corpo, dice San 
Paolo, in cui Gesù è il capo e noi le membra. Questa immagine del corpo di 
Cristo e l’immagine del corpo ci fa capire subito che cosa significa essere legati 
gli uni agli altri in comunione. «Se un membro soffre – scrive San Paolo – tutte 
le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra 
gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria 
parte, sue membra». Questo dice Paolo: siamo tutti un corpo, tutti uniti per la 
fede, per il battesimo, tutti in comunione: uniti in comunione con Gesù Cristo. 
E questa è la comunione dei santi. 
Cari fratelli e care sorelle, la gioia e il dolore che toccano la mia vita riguarda 
tutti, così come la gioia e il dolore che toccano la vita del fratello e della sorella 
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non nell'altro mondo! Beati, perché 
è con voi che Dio cambierà la sto-
ria, non con i potenti. Avete il cuo-
re al di là delle cose: c'è più Dio in 
voi, siete come anfore che possono 
contenere pezzi di cielo e di futuro. 
Beati voi che piangete. Beati non 
perché Dio ama il dolore, ma per-
ché è con voi contro il dolore; è più 
vicino a chi ha il cuore ferito. Un 
angelo misterioso annuncia a chi 
piange: il Signore è con te, è nel 
riflesso più profondo delle tue la-
crime, per moltiplicare il coraggio, 
per farsi argine al pianto, forza 
della tua forza. Dio naviga in un 
fiume di lacrime (Turoldo): non ti 
salva dalle lacrime, ma nelle lacri-
me; non ti protegge dal pianto, ma 
dentro il pianto. Per farti navigare 
avanti. Guai a voi ricchi: state sba-
gliando strada. Il mondo non sarà 
reso migliore da chi accumula de-
naro; le cose sono tiranne, impri-
gionano il pensiero e gli affetti (ho 
visto gente con case bellissime 
vivere solo per la casa) Diceva Ma-
dre Teresa: ciò che non serve, pesa! 

E la felicità non viene dal possesso, 
ma dai volti. Nell'interesse della 
comunità per la quale scrive (Luca 
scrive per delle comunità che vivo-
no in seno al mondo pagano, in 
città ricche di benessere) egli stig-
matizza il mondo dei ricchi, dei 
gaudenti, degli arrivati, e lo giudica 
dall'alto delle esigenze di Gesù. O 
forse giudica anche alcuni com-
promessi mondani che la sua stessa 
comunità era tentata di fare. Se 
accogli le Beatitudini la loro logica 
ti cambia il cuore, sulla misura di 
quello di Dio. E possono cambiare 
il mondo. 
------------------------------------------- 
Gesù non si è limitato a proclamare 
queste beatitudini, ma soprattutto le 
ha vissute. Esse sono il suo ritratto. 
Lui è il povero che ha messo tutto 
nella mani del Padre. Lui è l'affamato, 
colui che piange, che è odiato e insul-
tato. I discepoli non solo ricevono un 
annuncio di beatitudine, ma hanno 
davanti agli occhi il modello di ogni 
beatitudine: Gesù. 

 

…È PREGATA 
Padre buono e santo, grazie per averci accordato la gioia di camminare nelle 
tue vie così da sperimentare la beatitudine di chi può confidare in te e nella tua 
misericordia. La tua Parola, che ascoltiamo con fiducia e meditiamo con assi-
duità, si trasformi in parola che dona senso ai nostri pensieri, orientamento 
alle nostre decisioni, consolazione e conforto alle nostre fatiche, speranza alle 
nostre delusioni, beatitudine alle nostre tristezze. 
 

…MI IMPEGNA 
Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, 
allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamarisco nella steppa; 
non vedrà venire il bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di 
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salsedine, dove nessuno può vivere. Benedetto l’uomo che confida nel Signore 
e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, 
verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie 
rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre 
frutti.                                                     Geremia, profeta 
  

Lunedì, 14 FEBBRAIO 2022  
SANTI CIRILLO, MONACO E METODIO, VESCOVO - PATRONI D’EUROPA 
Fratelli, nati a Salonicco nei primi decenni del IX secolo, ebbero 
stretti rapporti con la Chiesa di Costantinopoli e con l'imperatore 
bizantino. Dalla capitale orientale vennero inviati in diversi luoghi 
come evangelizzatori. Ma l'impresa più importante fu in Pannonia e 
Moravia, dove Cirillo lavorò a un nuovo alfabeto per le popolazioni 
locali e alle traduzioni dei testi sacri. Metodio fu ordinato vescovo a 

Roma e morì in Moravia nell'885, 16 anni dopo Cirillo, che, fattosi monaco, era morto 
a Roma nel'869. Sono tra i patroni d'Europa, proclamati tali da Papa Giovanni Paolo 
II nel 1980. Anche se sono ricordati come gli apostoli degli slavi, infatti, la loro opera 
ha lasciato un seme di unità che abbraccia l'intero continente e supera qualsiasi divi-
sione culturale, linguistica, politica. 

Liturgia della Parola At 13,46-49; Sal 116; Lc 10,1-9. 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due da-
vanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe 
è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della mes-
se, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come a-
gnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermate-
vi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: 
“Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà 
su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e 
bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompen-
sa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi ac-
coglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si 
trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 
 

…È MEDITATA 
Anche se oggi fioccheranno i baci e 
le carezze, gli innamorati si rasse-
gnino: san Valentino cede volentie-
ri il passo a questi due giganti della 
fede, fratelli di sangue ed evange-
lizzatori dell'Est europeo: Cirillo e 

Metodio; se è bello pensare che un 
vescovo italiano perso nelle pieghe 
della storia sia diventato patrono 
degli innamorati - pare - per quel 
suo gesto tutto paterno di pagare la 
dote alle ragazze povere da marita-
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…È PREGATA 
Padre buono e santo, spesso anche noi, come Pietro e i suoi due compagni, non 
sappiamo che cosa dire quando tu riveli il tuo mistero, quando ci inviti ad as-
sumere sguardi diversi sulle persone e sulle situazioni, quando la tua Parola 
suona in noi come forte invito alla conversi ne e alla trasformazione della no-
stra vita. Vinci in noi paure e resistenze e accordaci la grazia di confidare solo 
in questo: che Gesù è con noi, e noi possiamo ascoltare la sua parola e                     
dimorare nella tenda dello Spirito, che ci consola e ci incoraggia. 
 
…MI IMPEGNA 
Dalla Lettera di san Giacomo apostolo 
Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a fre-
no anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbe-
discano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché 
siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone ven-
gono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo 
ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una 
grande foresta! 
 
 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 2 febbraio 2022 
Catechesi su San Giuseppe: 10. San Giuseppe e la comunione dei santi 

 
In queste settimane abbiamo potuto approfondire la figura di San Giuseppe 
lasciandoci guidare dalle poche ma importanti notizie che danno i Vangeli, e 
anche dagli aspetti della sua personalità che la Chiesa lungo i secoli ha potuto 
evidenziare attraverso la preghiera e la devozione. A partire proprio da que-
sto “sentire comune” che nella storia della Chiesa ha accompagnato la figura di 
San Giuseppe, oggi vorrei soffermarmi su un importante articolo di fede che 
può arricchire la nostra vita cristiana e può anche impostare nel migliore dei 
modi la nostra relazione con i santi e con i nostri cari defunti: parlo del-
la comunione dei santi. Tante volte noi diciamo, nel Credo, “credo la comunio-
ne dei santi”. Ma se si domanda cosa è la comunione dei santi, io ricordo che 
da bambino rispondevo subito: “Ah, i santi fanno la comunione”. E’ una cosa 
che … non capiamo cosa diciamo. Cosa è la comunione dei santi? Non è che i 
Santi facciano la comunione, non è questo: è un’altra cosa. 
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dendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. E lo interrogavano: «Perché 
gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». Egli rispose loro: «Sì, prima 
viene Elìa e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? 
Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elìa è già 
venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui». 

 

…È MEDITATA 
È disposto a parlare del vero volto 
di Dio rischiando la propria vita, il 
Maestro Gesù, senza paura. E chie-
de a noi suoi discepoli di fare altret-
tanto, di non cedere alla logica del 
mondo, come fa Pietro, pensando di 
consigliare a Gesù come muoversi. 
Ci spaventa, questa logica, tanto. 
L'idea di donare la propria vita ci 
può anche solleticare, a patto di 
vederla concludere eroicamente e 
di vederci intitolata almeno una 
piazza in ogni città! Ma chi è di-
sposto ad amare rischiando di mori-
re? Di perdersi? Di essere dimenti-
cato come farà il Signore Gesù? 
Spaventa, e tanto, questa logica 
folle. Perciò il Signore porta i suoi 
amici sul Tabor, a vedere la bellez-
za di Dio. Non possiamo affrontare 
il Golgota se non speriamo di vede-
re la bellezza luminosa del Signore. 
Non possiamo salire sul Golgota se 
prima non abbiamo visto, anche 
solo fugacemente, anche solo per 
un istante, lo splendido e radioso 
volto di Dio. Golgota e Tabor fanno 
parte dello stesso percorso, dello 
stesso progetto. Guai ad una fede 
che si compiace della croce senza 
lasciare spazio alla resurrezione! 
Guai ad un cristianesimo fermo al 

venerdì santo che non osa salire sul 
monte per vedere Gesù solo! 
------------------------------------------------ 
Nel Pensiero alla morte, Paolo VI, 
riferendosi al chiarore luminoso del 
Tabor, scrive: "Ecco mi piacerebbe, 
terminando, d'essere nella luce". E il 
Signore lo esaudì chiamandolo a sé 
proprio il 6 agosto 1978, giorno in cui 
la liturgia celebra la festa della Tra-
sfigurazione. "Essere nella luce" tut-
tavia è possibile fin da subito, nel 
tempo che viviamo, a condizione che 
la nostra vita diventi perenne adesio-
ne ad un invito: lasciarsi prendere da 
Gesù, condividendo quest'esperienza 
trasfigurante con gli altri, nel dono di 
una comunione fortemente voluta. 
Non solo: è necessario al contempo 
lasciarsi afferrare dalla passione per 
il Regno, sempre guardando alla vetta 
dell'alto monte in cui Gesù manifesta 
la sua gloria e cercando incessante-
mente d'essere unito a Lui nell'amore, 
fino a percepire la preghiera come 
"visione dell'invisibile Sole" (Paolo 
VI), il cui riverbero illumina il cosmo e 
la storia. Per "essere nella luce" biso-
gna, in sostanza, come sosteneva 
sant'Ignazio d'Antiochia scrivendo 
alle prime comunità cristiane, "essere 
trovati in Gesù Cristo" nel quale anche 
la nostra vita sorge come sole, ed 
"essere coro che assume la tonalità di 
Dio e canta a una sola voce al Padre, 
per mezzo di Gesù Cristo". 
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re prima di primavera, è ancora più 
bello pensare che l'Europa si tenga 
unita grazie alla predicazione del 
vangelo. Popoli diversi, con storie 
diverse, si sono trovati uniti intorno 
allo stesso vangelo, pur con sensi-
bilità diverse; e a questa unità da 
ritrovare fa riferimento la festa di 
oggi, per dire a voce chiara che 
l'Europa non può essere solo un 
progetto economico, per quanto 
efficace, ma un sogno costruito 
attorno all'uomo secondo i valori 
del vangelo che hanno permeato le 
scelte di quasi duemila anni di ci-
viltà. Valori del vangelo che hanno 
dato origine alle dichiarazioni sui 
diritti dell'uomo (peraltro spesso 
negati dalla stessa Chiesa in conti-
nua conversione) e attorno ai quali 
davvero la nuova Europa può riu-
nirsi. Affidiamo a questi santi, che 
hanno evangelizzato popoli lontani 
dal vangelo, con grande attenzione 
alla cultura e al rispetto delle cultu-
re - ancora oggi i popoli russi usano 
l'alfabeto inventato da Cirillo per 

tradurre la Bibbia - la costruzione 
della nostra Europa: possiamo ri-
scoprire le radici comuni che hanno 
reso grande la nostra civiltà. 
------------------------------------------- 
Cirillo me Metodio fanno parte della 
schiera numerosissima dei missionari 
e degli apostoli della fede cristiana, 
ma la loro santità, che ulteriormente 
li affratella, è legata alla divina e 
umana sapienza con cui hanno esple-
tato il loro ministero. Hanno compre-
so appieno che con la fede cristiana 
vanno coniugati altri valori di civiltà 
e di crescita, che mirabilmente con-
corrono ad elevare tutto l'uomo verso 
Dio. La sapienza cristiana, dono dello 
Spirito Santo, messa a servizio 
dell'uomo e di intere popolazioni, 
diventa motivo di crescita sia nel 
campo della fede, sia in tutto ciò che 
giova ad elevare la qualità della vita 
in tutti i suoi aspetti. Si diventa così, 
come è accaduto per due grandi, che 
oggi celebriamo, annunciatori della 
verità di Dio, costruttori di pace, ani-
matori di un sano progresso. 

 
…È PREGATA 
Rivolgiamo la nostra preghiera a Dio Padre, insieme a tutti i fratelli in Cristo, 
perché i popoli dell’Europa sappiano collaborare tra loro per costruire una 
vera civiltà dell’amore, fondata sul rispetto della persona. 
 
 

…MI IMPEGNA 

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del 
messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza.               Isaia, profeta 
 
 
 



 6 

Martedì, 15 Febbraio 2022  

Liturgia della Parola Gc 1, 12-18; Sal 93; Mc 8, 14-21  

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non 
avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicen-
do: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Ero-
de!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. 
Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non 
capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non 
vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i 
cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato vi-
a?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromi-
la, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E 
disse loro: «Non comprendete ancora?». 
 

…È MEDITATA 
La folla chiede ulteriori segni, sen-
za accontentarsi del grande segno 
che è la presenza stessa del Mae-
stro. Ma anche gli apostoli non 
scherzano. Non solo non hanno 
imparato la compassione, ma il 
livello di incomprensione dei con-
fronti di Gesù è a livelli di guardia. 
Gesù chiede loro di guardarsi dal 
lievito dei farisei: non devono cede-
re alla tentazione di una fede fatta 
solo di osservanza esteriore di pre-
cetti, di minuzie legali, di ricerca 
ossessiva della perfezione rituale. E 
di guardarsi dal lievito di Erode che 
usa la religione a fini politici, uti-
lizzandola per il proprio potere, per 
i proprio scopi. Il discepolo deve 
fuggire l'esteriorità e il compromes-
so. Ma gli apostoli non capiscono, 

pensano ancora la miracolo del 
pane (che brucia ancora!), non san-
no entrare nella dimensione interio-
re del lo Signore. Il Signore parla, 
ma spesso fatichiamo ad accogliere 
seriamente e serenamente la sua 
Parola, la leggiamo solo superfi-
cialmente, non sappiamo coglierne 
le sfumature intense che possono 
spalancare il nostro sguardo interio-
re. No, Signore, spesso non capia-
mo cosa perché siamo ancora trop-
po legati alla terra. Abbi pietà di 
noi e spiegaci... 
----------------------------------------------- 
Ricordare ciò che Gesù ha realizzato 
ci fa comprendere la sua azione nella 
nostra vita e ci prepara al regno di 
gloria che egli ha riservato per i suoi 
servi fedeli. 

 
 
 
 

 11

morte per amore di Gesù e della sua 
Chiesa. Chiunque vuole seguire 
Gesù deve rinunciare all'amore per 
se stesso e prendere su di sé la cro-
ce, quella che gli mettono addosso 
gli oppositori del Vangelo e quella 
che grava sulla vita dei deboli, dei 
poveri, dei condannati, dei torturati, 
degli esclusi. Chi perde la sua vita 
al servizio del Vangelo e dei poveri 

- dice Gesù – salva la sua anima, 
ossia raggiunge ciò che più conta 
nella vita. 
------------------------------------------ 
"Scegli la vita!". Scegli Dio, è lui la 
vita! Scegliere Dio significa amarlo, 
entrare in comunione di pensiero e di 
volontà con lui, fidarsi/affidarsi a lui, 
camminare sulle sue vie. 
                                                J. Ratzinger

 

…È PREGATA 
Dio della salvezza, che ci chiami ad una testimonianza coraggiosa della nostra 
fede, aiutaci a portare apertamente e fieramente il nostro nome cristiano, per-
ché Gesù tuo Figlio ci possa un giorno riconoscere davanti a te che sei Dio e 
vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 
 
…MI IMPEGNA 
Dalla Lettera di san Giacomo apostolo 
A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella 
fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprov-
visti del cibo quotidiano  e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscalda-
tevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? 
Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. 
 
Sabato, 19 Febbraio 2022 

LA PAROLA DEL SIGNORE GC 3, 1-10; SAL 11; MC 9, 2-13 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su 
un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue 
vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potreb-
be renderle così bianche. E apparve loro Elìa con Mosè e conversavano con 
Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere 
qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Non 
sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li 
coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, 
l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro 
più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò 
loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il 
Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chie-
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e non semplicemente un'idea, magari anche esatta. «Tu sei il Cristo»: aiutami, o 
Signore, a farti spazio nella mia vita. Fa che non mi accontenti di sapere chi sei 
ma che abbia desiderio profondo di metterti al centro di ogni cosa: il mio bene 
sia compiuto nel tuo nome, il mio peccato sia sconfitto per la tua grazia, la mia 
forza sia nel tuo aiuto, la mia speranza sia nella tua promessa. 

------------------------------------------------------------- 
Dalla Lettera di san Giacomo apostolo 
Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria,  
sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre                   
riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed 
entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito 
lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu 
mettiti là, in piedi»,  oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello»,  non fate 
forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi? 
 
Venerdì, 18 Febbraio 2022  

Liturgia della Parola Gc 2, 14-24. 26; Sal 111;  Mc 8,34-9,1 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, convocata la folla insieme ai suoi discepoli, Gesù disse loro: 
«Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce 
e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi                   
perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale 
vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? 
Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergo-
gnerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e pec-
catrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella glo-
ria del Padre suo con gli angeli santi».Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono 
alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di 
Dio nella sua potenza». 
 

…È MEDITATA 
Pietro ha detto bene che Gesù è il 
Messia. Ma non ha compreso fino 
in fondo ciò che questo significa e 
soprattutto ciò che comporta, ossia 
la passione e la morte. Gesù, infatti, 
non si presenta come un Messia 
trionfatore secondo la mentalità 
corrente del tempo; al contrario, 

egli avrebbe dovuto soffrire molto. 
E lo dice. Non può tacere su questo 
punto che concerne la sua vita e 
riguarderà anche quella di ogni 
discepolo. E la storia lo dimostra. 
Basti pensare ai milioni di martiri 
che lungo il Novecento hanno do-
vuto subire torture, vessazioni e 
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…È PREGATA 
Padre buono, noi ti ringraziamo per averci donato Gesù come unico segno del 
tuo Regno, che fai maturare nella nostra storia, e della tua compassione, che 
nutre la vita di tutti i tuoi figli e figlie. Vinci in noi la tentazione di pretendere 
dei segni secondo i nostri progetti o bisogni; converti la durezza del nostro                 
cuore, perché sappiamo lasciarci guidare docilmente sulle vie che tu tracci, in-
sieme a noi, verso il tuo Regno.  
 
…MI IMPEGNA 

 Gesù chiede loro di guardarsi dal lievito dei farisei: non devono cedere alla 
tentazione di una fede fatta solo di osservanza esteriore di precetti, di minuzie 
legali, di ricerca ossessiva della perfezione rituale. E di guardarsi dal lievito di 
Erode che usa la religione a fini politici, utilizzandola per il proprio potere, per 
i proprio scopi. Il discepolo deve fuggire l'esteriorità e il compromesso. 
 
Mercoledì, 16 Febbraio 2022 

Liturgia della Parola Gc 1, 19-27; Sal 14; Mc 8, 22-26 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero a Betsàida, e gli condussero un 
cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse 
fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le 
mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo 
la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di 
nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano 
vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entra-
re nemmeno nel villaggio». 
 

…È MEDITATA 
Non sempre la conversione avviene 
in maniera immediata; le cose av-
vengono progressivamente, come 
per il cieco della parabola. È il Si-
gnore a condurlo fuori dal villag-
gio, per mano, per stare insieme, 
fuori dalla confusione della folla. 
La guarigione avviene progressi-
vamente, il riacquistare la vista 
interiore, lo sguardo della fede, può 

non essere una cosa immediata: 
l'uomo confonde ancora le persone 
con gli alberi. Molte persone hanno 
conosciuto Gesù magari durante 
una forte esperienza di vita (un 
ritiro, un pellegrinaggio) e hanno 
sperimentato di sentirsi cambiati 
interiormente, ma purtroppo senza 
quella raffinatezza che permetta 
loro di vedere in maniera chiara a 
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distanza le cose. Nel vangelo di 
oggi ci viene detto che tutta la vita 
ci è necessaria per conoscere il 
Signore Gesù, per ricevere luce a 
sufficienza per annunciarlo là dove 
siamo. Con pazienza, allora, che sia 
il Signore a illuminare il nostro 
sguardo.  
--------------------------------------------------------- 
Quel cieco, stando vicino a Gesù, co-
mincia a vedere. Ma la sua vista è 

ancora confusa. Accade così anche a 
noi quando ci avviciniamo al Vangelo: 
iniziamo a vedere cose nuove, ma non 
tutto ci appare chiaro. Gesù intervie-
ne di nuovo, impone le mani su 
quell'uomo, ed egli finalmente vede 
con chiarezza. Si potrebbe dire che la 
vicinanza con Gesù, la sua frequenta-
zione, rende sempre più chiari gli 
occhi del nostro cuore. 

 
…È PREGATA 
Padre buono e misericordioso, insegnaci a vigilare sul nostro cuore, perché 
non si adagi in una mediocrità senza coraggio, in un ricordo nostalgico del 
passato senza orizzonti e senza speranza. Educaci all’arte del discernimento, 
per distinguere il giusto dall’ingiusto, il vero dal falso, l’amore dall’egoismo. 
Dona profondità al nostro sguardo, perché possa vedere da lontano le vie nuo-
ve da intraprendere. 
 

…MI IMPEGNA 

Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illu-
dendo voi stessi. Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua 
e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza mac-
chia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze 
e non lasciarsi contaminare da questo mondo.  San Giacomo apostolo 
 
 
Giovedì, 17 Febbraio 2022 

Liturgia della Parola  Gc 2, 1-9; Sal 33; Mc 8, 27-33. 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa 
di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi 
dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e 
altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 
Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare 
di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva 
soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli 
scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso a-
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pertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, 
voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a 
me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». 
 

…È MEDITATA 
Gesù pone la domanda fondamen-
tale: “Voi chi dite che io sia?”. 
Ormai i discepoli, dopo averlo se-
guito, ascoltato e osservato come 
maestro e venerato come profeta, 
giungono a comprendere per grazia 
che l'identità di Gesù va al di là 
della loro comprensione e della loro 
esperienza umana. “La gente chi 
dice che sia il Figlio dell'uomo?”. È 
lui stesso a porre questa domanda 
ai suoi discepoli. E subito dopo 
interroga direttamente i discepoli: 
“Voi chi dite che io sia?”. La do-
manda di Gesù chiede ai discepoli 
di manifestare il loro rapporto con 
lui, il loro coinvolgimento con la 
sua vita, la fiducia che ripongono 
nel loro Rabbi. Chi è Gesù? È una 
domanda che dobbiamo farci e 
rifarci nel passare dei giorni. Chi è 
Gesù per me? È la domanda inces-
sante del cristiano, che cerca di non 
fare di Gesù il prodotto dei suoi 

desideri o delle sue aspettative, ma 
di accogliere la conoscenza di lui 
da Dio stesso, contemplando il 
Vangelo e ascoltando lo Spirito 
santo. “A Lui non interessano i 
sondaggi e le chiacchiere della 
gente. Il Signore vuole che i suoi 
discepoli di ieri e di oggi instaurino 
con Lui una relazione personale, e 
così lo accolgano al centro della 
loro vita. La professione di fede in 
Gesù Cristo non può fermarsi alle 
parole, ma chiede di essere autenti-
cata da scelte e gesti concreti” (Pa-
pa Francesco).   
----------------------------------------------------------- 
Coloro che professano di essere di 
Cristo si daranno a conoscere da quel-
lo che fanno. L'opera autentica, infat-
ti, non consiste nel fare una professio-
ne di fede adesso, ma consiste nel 
fatto che uno sia trovato fino alla fine 
nella potenza della fede. 
Sant'Ignazio di Antiochia 

 

…È PREGATA 
Cristo è tutto per noi! Se vuoi curare una ferita, Egli è il medico; se sei riarso 
dalla febbre, Egli è la fonte; se sei oppresso dall’iniquità, Egli è la giustizia; se 
hai bisogno di aiuto, Egli è la forza; se temi la morte, Egli è la vita; se desideri 
il cielo, Egli è la via; se sei nelle tenebre, Egli è la luce … Gustate e vedete 
come è buono il Signore:  beato è l’uomo che spera in Lui.       Sant’Ambrogio. 
 

 

…MI IMPEGNA 

Essere suoi discepoli significa professare una fede che ci coinvolga nella vita. 
Una professione che attesti il nostro personale incontro con la persona di Cristo 


